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diversi	 Stati	membri	 dell’Unione	Europea,	UE.	È	 evidente,	 infatti,	 che	 con	
l’avanzare	del	processo	di	 integrazione	 europea	 ciò	 che	 accade	 in	 ciascuno	



































Questo	 significa	 che	 l’educazione	 e	 l’istruzione	 del	 bambino,	 del	 ragaz-
zo	non	si	realizzano	solo	con	il,	pur	auspicabile,	dominio	dei	diversi	ambiti	





1	 	A.	Donà,	Le pari opportunità. Condizione femminile in Italia e integrazione europea,	Later-
za,	Roma-Bari,	2006.
2	 	Cfr.,	F.	Cambi,	Mente e affetti nell’educazione contemporanea,	Armando,	Roma,	1996;	Id.,	

















•	 essere	determinante	nell’universalizzazione del diritto all’istruzione e nel 
superamento di atteggiamenti discriminatori	 (uno	degli	obiettivi	primari	
dei	piani	d’istruzione	europea);
•	 favorire,	come	dicevo	all’inizio,	lo	sviluppo di un sistema di protezione so-
ciale e,	quindi,	di	una	cultura del welfare.4
Credo	che	la	stessa	necessità di attribuire un nuovo significato all’educazio-












A.M.	Bernardinis-W.Bohm-M.	Laeng-R.	Laporta	 [a	cura	di],	Spirito e forme di una nuova 
paideia. Studi in onore di Giuseppe Flores D’Arcais,	Agorà,	La	Spezia,	1999.	In	particolare	sul	
pensiero ibridatore Cfr.,	F.	pinto	Minerva, Un impegno pedagogico instancabile. Pensare per 
nessi. Realizzare collegamenti	in	G.	Bonetta-F.	Cambi-F.	Frabboni-F.	pinto	Minerva,	Educa-
zione e modernità pedagogica,	Edizioni	ETS,	pisa,	2003.
3	 	Cfr.	R.	Frasca	[a	cura	di],	Introduzione, in Saggi sulla Carta Olimpica, Società	Stampa	Spor-
tiva,	Roma,	2008,	p.11-12.






















La	stessa europeizzazione	delle	politiche dello sport	ha	conosciuto	–	insieme	
alla	politica sociale,	 alla	politica per le pari opportunità e	antidiscriminato-
ria –	una	continua	espansione	di	ambiti	e	scopi,	negli	ultimi	decenni,	diven-
tando	una	politica	altamente	 istituzionalizzata	nell’UE.	Ciò	a	conferma	del	




ca antidiscriminatoria sancita dal Trattato di Amsterdam.	Tali	movimenti,	in	
stretta	azione	sinergica,	rappresentano	d’altra	parte,	come	di	seguito	indicato,	
la	 ‘spina	dorsale’	delle	politiche europee dello sport.	A	partire	dal	2000	dun-
que	sono	state	approvate	importanti	direttive	riguardanti	le	discriminazioni 
basate	 su	origini	 etniche	 e	 razziali,	 sulla	 religione,	 sulle	 opinioni	 politiche,	
sull’handicap,	sull’età	e	sull’orientamento	sessuale.	
Ciò	 a	 ribadire	 che	 tra	 i	 più	 importanti	 traguardi	 dell’educazione	 e	
dell’istruzione,	e	 tra	 le	condizioni	essenziali	al	 loro	raggiungimento,	oggi	è	


























È	 stata,	 infatti,	 l’incrollabile	 fiducia	 nell’universalità	 e	 neutralità	 della	
scienza,	intesa	come	unica	fonte	di	conoscenza	obiettiva,	a	dar	luogo	a	quella	





















locale sostenibile: il caso del centro di occupabilità femminile (Cof) della città di Benevento,	
Franco	Angeli,	Milano,	2007,	pp.	29-44.
6	 	Cfr.	R.	Frasca	[a	cura	di],	Op.cit,	Roma,	2008,	p.85.
7	 	S.	Ulivieri,	Sentieri storici dell’emarginazione, in	S.	Ulivieri	[a	cura	di],	L’educazione e i mar-






come	 sappiamo	non	 sempre	 vengono,	 ancora	 oggi,	 garantiti	 uniforme-
mente.	Tale	 situazione	 che,	 come	ovvio,	 ha	 un	 costo	 sociale,	 culturale,	
economico	–	investendo	l’intera	political economy di	un	paese	–	rischia	
di	 diventare	 insostenibile	 anche	 in	 paesi	 non	 annoverati	 tra	 quelli	 con	
ritardo	di	sviluppo;	
•	 dall’altro	è	necessario	porre	in	evidenza	e	interpretare	costruttivamente	il	

























come	anche	 le	economie	dei	paesi	 in	via	di	 sviluppo	sono	 influenzate	dalla	
‘politica	 della	 capitalizzazione	 delle	 conoscenze’	 che	 prospetta	 opportunità	
















posto:	 l’importante sinergia educativa	prodotta,	nella	direzione	dell’avanza-
mento	sociale,	dal	rapporto tra le politiche educative dello sport e quelle delle 
pari opportunità. 
La	combinazione	rischia,	però,	di	apparire	solo	un’enunciazione	teorica,	
una	 dichiarazione	 di	 intenti;	 occorre	 che	 essa	 sia	 tradotta	 in	 pratiche	 edu-
cative	–	in	tutte	le	agenzie	educative	formali,	non	formali	e	informali	–	con-
sentendo,	anche	successivamente	alla	messa	a	punto	di	uno	specifico	sistema 
epistemologico di tali pratiche,	la	realizzazione	di	un’efficace	pratica educativa 
al welfare.	Una	pratica	indispensabile	ai	nostri	giorni	per	affrontare	numerose	
emergenze	sociali	e	per	garantire	importanti	diritti	umani.










cazione	 fisica	 e	 lo	 sport	da	 sempre	hanno	 avuto	un	 ruolo	decisivo	nella	
















profilo	che	 incastonasse	bene	 il	genere	 femminile	 in	canoni	predeterminati	



































esista	una	differenza	discriminante	 tra	 i	 sessi	è	criticata	come	biologismo	e	
come	essenzialismo	ma,	 in	ogni	 caso,	 le	 costruzioni	mentali	 e	 gli	 atteggia-
11	 	Su	tali	tematiche	Cfr. Ead.,	L’educazione fisica e lo sport,	Solfanelli,	Chieti,	1980; Ead.,	….e 
il duce le volle sportive,	pàtron,	Bologna,	1983;	Ead., L’agonale nell’educazione della donna 
greca, pàtron,	Bologna	1991;	Ead.,	Il corpo e la sua arte,	Unicopoli,	Milano,	2006.























numerosi	 gli	 ambiti	 di	 sviluppo	 indicati	 dalla	 Commissione	 che,	 a	 partire	
dalla	formazione	degli	insegnanti,	invita	gli	stati	membri	a	fornire	agli	inse-
gnanti	di	educazione	fisica	una	formazione	in	materia	di	genere.	
In	 riferimento	 alle	 azioni	 educative	 rivolte	 alla	 collettività	 si	 parla	 della	
promozione	 dell’immagine	 delle	 donne	 negli	 sport	 femminili	 diffusi	 con	 i	












didattica	 che	 conduce	all’insuccesso	dell’espansione	della	ginnastica	 femminile.	Anche	 in	
questo	caso	si	presenta	il	problema	della	didattica	di	genere	a	dire	il	vero	ancora	oggi	persi-
stente.	Cfr.	G.	Bonetta,	Esercizi ginnici nelle scuole del regno, in	A.	noto,	L.	Rossi	[a	cura	di],	
Corogginica. Saggi sulla ginnastica, lo sport e la cultura del corpo 1861-1991,	La	Meridiana	
Editori,	Roma,	1992	pp.	84-103.











3.	 Carta olimpica e possibili tracce di ricerca educativa e didattica in Europa 






























16	 	A.	Alledda, L’attività fisico-sportiva nella civiltà occidentale. Dall’idealismo ellenico allo 
sport di massa moderno,	Società	Stampa	Sportiva,	Roma,	1987. 












































18	 	F.	Cambi.,	Una pedagogia sportiva per la società di massa, in	R.	Frasca	[a	cura	di],	De Cou-





correlato	 alla	 traduzione	 della	Carta	 nella	madre	 lingua	 in	 ciascuno	 dei	
paesi	dell’UE	è,	ad	esempio,	un	elemento	che	potrebbe	contribuire	all’eu-
ropeizzazione	 stessa	 della	Carta.	 Anche	 per	 la	Carta olimpica,	 come	 per	
tutti	 i	processi di europeizzazione	di	una	dimensione,	di	un	fenomeno,	di	
un	processo	è	possibile	individuarne	alcuni	modelli	di	realizzazione.	L’eu-
ropeizzazione per	conformità istituzionale	 che	comporta	 la	definizione	di	
un	ben	preciso	modello	da	parte	dell’UE	 in	qualche	misura	prescrittivo,	




re	 categorie	omogenee	per	 strutture,	 funzioni	 e	poteri	ma	 tra	 loro	molto	
diverse	dal	punto	di	vista	 concettuale	 e	giuridico.	Tutto	ciò	 con	evidenti	
ripercursioni	 nel	 raggiungimento	 di	 determinate	 finalità.	Un’altra	 forma	





di	 lavoro’	dei	 vari	organismi	 e	 istituzioni	 impegnati	nell’attuazione	delle	
politiche	dello	sport,	dell’istruzione	e	dell’organizzazione	sportiva	moder-
na	 nei	 vari	 paesi	 alla	 luce	 di	 pratiche	 di	 eccellenza	 presenti	 in	 determi-
nati	Stati.	 Infine	è	possibile	 realizzare	una	europeizzazione per diffusione 
di credenze e di aspettative,	probabilmente	 la	più	adatta	per	 la	diffusione	
di	una	cultura,	di	un’educazione olimpica,	nell’ambito	della	quale	vengono	
alimentati	i	processi	che	investono	la	dimensione cognitiva delle istituzioni,	
cioè	 i	 sistemi	 di	 credenze	 e	 di	 aspettative	 in	 base	 alle	 quali	 agiscono	 gli	
attori.	 In	 conseguenza	 di	 ciò	 le	 varie	 istituzioni,	 agenzie	 –	 che	 svolgono	
ruoli	 formali	 o	 informali	 nell’ambito	dell’educazione	 e	della	 promozione	
culturale	–	produrrebbero	un’importante	azione	di	sensibilizzazione	e	edu-
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